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E consolante il vedere, come le scienze storiche abbiano 
acquistato a' nostri tempi nuova e meravigliosa vigoria , 
e coinè i più nobili ed eletti ingegni vi si consacrino con 
immenso amore, e con instancabile operosità. 'Non v'ha 
ormai paese in Europa , che non si vanti di coltivare 
questi studii, i quali, mentre porgono un più sicuro in- 
dirizzo ad ogni ordine di scienze, ajutano mirabilmente 
l'educazione politica e morale del popolo. Alle pazienti 
e minute ricerche fanno riscontro i grandi lavori sinte- 
tici, por cui le prime acquistano nuovo valore e diven- 
tano veramente feconde. Da una parte storie municipali 
rt prnziose monograne, che nella vita di un personaggio 
rendono viva V imagine di una nazione o dì un secolo 
intero, annali di storia contemporanea e pubblicazioni di 
cronache inedite o ridotte a miglior lezione; dall'altra 
grandi enciclopedie, che con nuovo ordine aggruppano i 
fatti , e con sagace intuizione ne avvertono il misterioso 
legame , sicché dalle apparenti antitesi risulti chiara- 
mente 1' unità del concetto provvidenziale. Tanto fervore 
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di sttidìi pai» die si volga ili preferenza a quelle età, che 
rimasero finora avvolte nelle tenebre, ed a que' popoli, 
la cui storia era stata o ntgletta o male interpretata. 
Amedeo Thierry illustra le vicende e i monumenti dei 
Celti; il mondo germanico e scandioavo esce dalla mi- 
steriosa penombra per gli studii portentosi di Leo, di 
Grimm, di Pertz e di Geyer ; la splendida civiltà degli 
arabi studiata da Sedillot, Quatremère, Jomard e Sacy ; 
sui templi o sulle piramidi del Messico Humboldt, Lenoir 
e Beltrami leggono i fasti degli antichissimi Mzechi ; e 
l'Toghirami, il Lanzi, il Vermiglioli ed Ottofredo Mai- 
ler penetrano nei misteri della civiltà etrusca, mentre 
il Niebuhr ed il Moinmsen ricompongono 1' epopea dell'an- 
tica Roma. 

Non è mio intento il ricercare le varie cause politi- 
che e morali, che contribuirono a ridestare tanta opero- 
sità nei campi della storia ; e se pur lo volessi , non lo 
concederebbe la brevità impostami e la pochezza delle 
mie forze. Solo mi piace avvertire, corno il principio na- 
zionale abbia avuto min parte assai impoi tante nel nuovo 
indirizzo di questi studii, e vi ispirasse, per cosi dire, 
un' aura feconda di vita. Tal principio , che nell' ordine 
dei fatti produsse le maggiori guerre e rivoluzioni del 
secolo XIX, dovèa naturalmente governare la letteratura 
moderna, e specialmente gli stodii storici , che si colle- 
gano cosi strettamente colle vicende politiche degli Stati. 
I varii popoli, che dalle violenti conquiste o dagli iniqui 
trattati furono o fra loro divisi, o assoggettati ad esosa 
tirannidi, sentono ora più ohe mai il prepotente bisogno 
di riconquistare le perdute libertà, di scuotere il domì- 
nio straniero e di sorgere finalmente ad unità e potenza 
d,i nozione. Ma perchè dagli sterili desiderii si passi più 
facilmente alla realtà, bisogna anzitutto guadagnarsi il 
suffragio di quella pubblica opinione , che fu già a buon 
dritto chiamata la sesta potenza d" Europa e coli' elo- 
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quenza della storia dimostrare la giustizia della propria, 
causa, k tale intento si vennero cercando le origini e 
le glorie della propria nazione , ì vincoli di parentela 
con altra, i servigi resi ne' varii tempi alia civiltà eu- 
ropea, i patti iniquamente violati dalla forza, e l'impre- 
scrittibile diritto della propria autonomia. Solo con tali 
considerazioni si spiega, come ora la storia assuma di- 
gnità di scienza presso alcuni popoli, come a ino' d'e- 
sempio i croati ed altri slavi, che per lungo tempo l' a» 
Teano quasi trascurata. Non v'ha dubbio, che il principio 
della nazionalità diede un vigoroso impulso agli studi 
storici, i quali coltivati con piii nobili propositi potranno 
alla lor volta agevolare il trionfo di que" principi! , che 
un vivente filosofo italiano con mirabile chiarezza di sin- 
tesi formulava in un codice di un nuovo diritto pubblico 
europeo. 

Le cause politiche e morali, a cui ho accennato, non 
poteano tuttavia produrre cosi prodigiosi effetti , sa ai 
progressi delia storia non si fosse associato lo sviluppo 
di tutte le scienze affini. Come l' astronomia non può 
sollevarsi ?lle più sublimi speculazioni senza gli ajuti 
delle scienze fisiche e matematiche, cosi la storia non 
può da sà sola* risolvere gli ardui e vitali problemi, che 
le si presentano, e fra continui dubbii riuscire alla im- 
mutabile certezza del vero. Di queste scienze affini al- 
cune furono coltivate anche ne' tempi antiohì e nel me- 
dio evo; altre si possono dire creazioni dell' età moderna, 
o meglio del nostro secolo. Non vi sia dunque discaro , 
o signori , eh' io vi discorra brevemente delle orìgini e 
dai progressi di queste scienze, che costituiscono il vero 
fondamento dalla storia e ohe ora vanno acquistando 
un' importanza sempre maggiore. 

Al primo ordine di scienze si riferiscono la geografia 
e la cronologia, che gli antichi giustamente appellarono 
occhi della storia , e in cui i dotti della Grecia e del 
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Lazio .si distinsero per copia di dottrina e per diligenza 
di ricerche. Ma i confini di questo discipline erano così 
augusti a cosi imperfetti i loro metodi , ohe appena pote- 
vano meritare il nome di scienza. La geografia degli an- 
tichi non si estendeva nemmeno a tutte lo parti del 
mondo allora conosciuto, e si nutriva spesso di grosso- 
lani errori e di poeticne fiabe. Nell'evo medio le inva- 
sioni barbariche, le spedizioni in Terra Santa, le colonie 
degli italiani in Oriente e i lor viaggi nell'Asia centrala 
allargarono le cognizioni geografiche , finché la scoperta 
dell'America e delle isole Australi e i ripetuti viaggi di 
circumnavigazione ci svelarono tanta parta di mondo 
sconosciuto. 

Allora, distrutti gli antichi sistemi', si dovette riedi- 
ficare la scienza sopra più larghe basi e con metodi af- 
fatto nuovi. E l' ardore dei viaggi e delle scoperto ai 
accrebbe cosi negli ultimi anni , che ormai non riman- 
gono ad esplorare, se non le regioni più selvaggie 0 
quasi inacessibili de! globo. Le navi inglesi e tedesche 
solcano in ogni parte i ghiacci del polo in cerca di un 
passaggio alle acque della China; gli inglesi Speke e 
Grant e l' italiano Miani con mirabile ardimento risal- 
gono alle misteriose sorgenti del Nilo; l'Osculati at- 
traversa pel primo le foreste dell'America equatoriala 
dalle scaturigini del Ilio Ni>po sino alle foci dell' Amaz- 
zone; la Russia instancabile manda scienziati a perlu- 
strare le regioni dell'Amur e dell'Asia centrale, ed esplo- 
rare quei varchi , per cui le sue falangi possano un 
giorno calare nei sospirati giardini dell' India. Perfln 
l'Africa centrale ed australe, sempre chiusa ai commerci 
del mondo, è or visitata con nobile gara dai dotti del- 
l' nghilterra e della Germania, e mentre l'inglese Li- 
vingston e lo svedese Andersson dall' occidente si spin- 
gono fino al lago Ngami , i tedeschi Vogel , Overweg e 
Bartii si avventurano nel nord e nel centro, e risolvono 
per la prima volta l'antico problema del Niger. 



Nel tempo stesso, in cui le conquiste della geografia 
aprivano al largo campo agli stupii della storia, altri 
eruditi con nobile perseveranza si affaticavano ad innal- 
zare la cronologia ad autorità scientifica. Per lungo 
tempo erasi dessa limitata ad accertare le date della sto- 
ria ebraica , della classica di quella dell' evo medio e 
moderno. La povertà dei documenti, la Ignoranza delle 
lìngue orientali e la mancanza di critica filosofia impe- 
divano di estendere le ricerche intorno a nuovi popoli 
e ili ridurre le già fatte a morale certezza. Ma dopo la 
pubblicazione dell'Art de vèrificr Ics dates , in cui si 
posarono per la prima volta i veri canoni della scienza, 
i progressi della cronologia furono rapidissimi. Più tardi 
la scoperta dei papiri egiziani, de' libri sacri' e postici 
dell' India, e delle compilazioni storiche dei cliinesi som- 
ministrarono materia abbondantissima agli studii della 
cronologia orientale. Sui primordii di questi studii si in- 
generò una terribile confusione e^parve quasi, che i ca- 
noni della scienza universalmente accettati e lo stesso 
racconto mosaico dovessero rivocarsi in dubbio. Quelle 
decine e centinaja di millenii , che già eransi trovate 
nelle opere dei Caldei e negli annali egiziani conservati 
da Erodoto, Manetone e Diodoro Siculo, e già erano state 
vittoriosamente confutate, ricomparvero di nuovo nelle 
memorie astronomiche dell' India, della Cina e del Giap- 
pone. Le audaci ipotesi sembravano ottenere una riprova 
dalle recenti investigazioni dei monumenti etiopici ed 
egiziani. Ma nuovi progressi della scienza dileguarono i 
dubbii e tutte quelle antichità sterminate si trovarono 
risolversi o in cicli siderali o in cosmogonie più o meno 
assurde, o fors' anco in confuse reminiscenze dell' età an- 
tediluviana. Quei vanti gentilizi! dell'antico Oriente fu- 
rono ormai rigettati da tutti i critici e specialmente da- 
gli inglesi, i più sagaci estimatori della memorie asiati- 
che, e si ristabili nuovamente il connubio fra la traili- 
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gioito biblica o la cronologia profana. Sopite le discordie, 
i dotti accomunando i loro studii ottennero recentemente 
i più splendidi risultati. Le età mitologiche e storiche 
dell'India furono determinate da Wilford, Bentley, Wil- 
son e Tod ; quelle dei cinesi e giapponesi da Windisch- 
niann, Schlegel e Remusat, e la cronologia egizia accer- 
tata dai Champollion, da Wilkinson, Lepsius , Bunsen e 
Roseli ini. Mentre con nobile orgoglio enunciamo questi 
trionfi della scienza, ci duole il notare, che ben poca 
parte vi ebbero i nostri eruditi. 

Fra le discipline storiche, che sorsero nei tempi mo- 
derni, o che solo ai di nostri si levarono a dignità di 
scienza, primeggiano la statistica, l'archeologia, la lin- 
guistica , A' antropologia e l'archeologia preistorica. La 
statistica ha già occupato un posto importante fra le 
scienze economiche e sociali, e resi utilissimi servigi alla 
civiltà europea. Vera anatomia del corpo sociale, essa ne 
ricerca con paziente studio la natura , le forze produt- 
trici e l' economia vitale ; ed adoperando il linguaggio 
delle cifre, che, come disse Goethe , non solo governano 
il mondo, ma svolano pure come il mondo è governato, 
consegue la precisione e certezza delle scienze esatte. Della 
statistica è nuovo il nome, e quel eh' ò piii , il concetto 
scientifico. Una descrizione economica di uno stato in un 
periodo determinato non fu che appena abbozzata da 
qualche scrittore antico. Diciotto secoli or sono, Tiberio 
presentava al Sanato romano uaa Memoria scritta per 
mano dello stesso Augusto, la quale, come narra Ta- 
cito (I), era un prospetto della ricchezze dell' impero, 
del numero ilei cittadini e degli alleali portanti le 
armi, dei tributi e delle altre sorgenti della rendita 
pubblica, delle ùpese ordinarie e della elargizioni fatte 
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al popolo. Ma questi ed altri , che più tardi si fecero 
sotto Carlo Magno e gli arahi non erano se non quadri 
a contorni secchi, ove l'euritmia del lavoro si smarriva 
fra un' indigesta erudizione , ed il valore delle cifre era 
infirmato dalla evidente incuria od ignoranza dei racco- 
glitori. Un saggio meno imperfetto ci diede pai primo 
l'italiano Camillo Porzio, nella sua relazione del Regno 
di Napoli fatta fra il 1577 e il 1579, ove cou acume 
raro a que' tempi esponeva le condizioni fisiche, sociali e 
militari del suo paese. Ma la statistica non fu recata a 
valore e sostanza di scienza civile, olio nella seconda 
metà del secolo decimottavo per opera di due sommi ita- 
liani, Melchiorre Gioja e Giandomenico Romagnosi. 11 
primo nella sua Filosofia della statistica tentò di ridurre 
l'aritmetica sociale a scienza riva e feconda, e di coor- 
dinare i fatti alla risultanza di un concetto supremo; il 
secondo, risalendo allo scopo delle società e alle cause 
generatrici dei fatti, trasformava la statistica ìu una vera 
fisiologia sociale. Questi grandi maestri avvertirono do- 
versi nell'ordinamento delle statistiche distinguere due 
parti essenziali \ V una che nelle cifre trova i dati posi- 
tivi, ed anco quegli indizi! di rapporti e di forze che 
non si ponno ridurre a forinole aritmetiche; e la parte 
razionale, che per via di induzioni e confronti giunge a 
trovare le cause dei fatti , stabilirne le relazioni e pre- 
sagirne le probabili conseguenze. Cosi questi statistica 
magistrale riesce a conferma di quel sublime teorema 
pitagorico: ogni cosa potersi governare ed esprimere a 
numeri. I trionfi con tanta sagacia ottenuti invogliarono 
recentemente i dotti a spingere le loro indagini alle età 
più rimote ed abbozzare una statistica di nazioni e di 
Stati , che già da secoli scomparvero. A quel modo che 
Cuvier da alcune membra di scheletro fossile, avea po- 
tuto divinare le l'orme e i caratteri dell' animale ignoto, 
quei pensatori appoggiandosi all' induzione Baconiana e 
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da fatti e principi! non soggetti a perturbazioni nelle 
socie ti moderne concludendo ad altri fatti lontani ma 
identici , giunsero a tracciare una descrizione economica 
de' più grandi Stati dell' antichità. Da sparse notizie di 
storici antichi, da cronache finora sconosciute e da ogni 
sorta di monumenti grafici attìnsero notìzie , che fecon- 
date da acutissima crìtica condussero alla conoscenza dei 
precipui elementi, onde quelle società erano costituite. I 
saggi, che Heeren, Groto, Marmocchi ed altri ci diedero 
di statistiche della Grecia, di Roma e d'altri Stati, se 
lasciano ancora molto lacune, hanno perù tracciato a 
questa scienza un tiuovo e splendido cammino. 

Anche l'archeologia sorta da umili principi] per le pa- 
zienti ricerche del Petrarca, del .Boccaccio e dei Greci 
fuggiti da Costantinopoli, divenne ben presto per la va- 
stità ed importanza delle sue ricerche una delle più ef- 
ficaci ausiliarie della storia. Lo studio dei monumenti, se 
sparge tanta luce anche intorno a nazioni già ricche di 
opere letterarie, diventa poi 1' unica fonte per ricomporre 
la storia di popoli, che per fatali circostanze non lascia- 
rono di sé alcun ricordo. Nell'Italia, da cui due volte 
Ih civiltà erasi irradiata a tutto il mnndo, e dove le cu- 
lonie dell' Egitto, dell' Asia e della Grecia aveano lasciati 
cosi splendidi monumenti, questa scienza doveva necessa- 
riamente fissar la sua sede e tentare i primi suoi passi. 
Inoltre la lunga servitù d'Italia, distogliendo i nostri 
dalla vita politica e dalla coltura di quelle scienze sociali, 
di cui tanto diffidano i tiranni, li invitava quasi a col- 
tivare negli studii archeologici le memorie della passata 
grandezza. Alla metà del secolo decimo ottavo il nuovo 
indirizzo degli studii filosofici e critici e il concorso di 
straordinarie circostanze diedero un meraviglioso impulso 
all' archeologia. La scoperta di Pompei e dei sepolcreti 
etnischi e delle antichità Sabelle ed Osche: indi la spe- 
dizione di Bon aparte in Egitto e il conquisto dell'India 
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fatta dagli Inglesi invitarono gli archeologi a più pro- 
fonde ricerche intorno a' popoli italici e sovratutto a quel 
misterioso Oriente, ove le concordi tradizioni additavano 
la culla della civiltà primigenia. Sui principii del nostro 
secolo nuove scoperte e nuovi trionfi. I monumenti del- 
l' Etiopia e della Nubia illustrati da Lepsius, Roscher e 
Brugsch; le antichità scandinave e celtiche dissepolte 
nella Groenlandia e negli Stati Uniti d'America; le ro- 
vine di Ninive e di Babilonia scoperte dal Botta, da 
Lajard e da Rawlinson; i palazzi e le tombe di Perae- 
poli esplorate da Niebuhr, Grotefend e Lassen; insomma 
tutti i monumenti dei due mondi nuovamente studiati e 
interpretati. Quindi i dotti dalle isolate ricerche passa- 
rono ad uno studio comparato e sintetico, il quale con- 
dusse ben presto a nuove scoperte intorno alle cognazioni 
ed ai commerci degli antichi popoli. Certamente dalla so- 
miglianza delle forme architettoniche nei monumenti di 
alcuni popoli non si può ragionevolmente concludere uè 
a comunanza di origini nè a rapporti di colonie e di con- 
quiste. Dal trovarsi alcune genti nelle stesse condizioni 
di suolo , di civiltà e di clima ben possono esser nate 
queste ed altre somiglianze nello sviluppo dell' archi- 
tettura o nello stile delle arti belle. Ma quando all' i- 
d entità delle forme si aggiunge quella dei caratteri, dei 
simboli, e delle rappresentanze religiose; quando, a cagion 
A' esempio, veggiamo nel Messico oltre alle piramidi , ai 
teocalli, alle cariatidi e ai colossi anche le iscrizioni ge- 
roglifiche e i varii simboli del serpente, del loto, dello 
scarabeo solare, dello scettro mistico ed altri affatto proprii 
all'arte egizia; allora e forza riconoscere .od una lon- 
tana parentela di stirpi o rapporti di colonie, di naviga- 
zioni e di commerci. Che se le audaci ed infondate ipo- 
tesi hanno spesso condotto a bugiardi sistemi, non vo- 
glionsi però attenuare gli importanti risultati, che l'ar- 
cheologia ha già ottenuto nel corso degli ultimi anni. 
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Ma V ardilo problema della origino e cognazione delle 
stirpi, di cui parlammo poc'anzi, e che or tanto affatica 
le menti dei dotti, non poteva essere risoluto nà dalia 
sola storia, ne dalla geografia, nè dall'archeologi!). 1 grandi 
avvenimenti, che agitarono l'umana famiglia, eovente 
dispersero quasi tutti i monumenti di alcuni popoli, e 
le frequenti migrazioni e conquiste ora spostarono le razze, 
ora le fusero ed unificarono per modo, che la loro fiso- 
nomia si atteggiò per cosi dire ad un medesimo tipo. Nep- 
pure le divisioni geografiche offrivano una norma «ostante, 
poiché in una stessa regione si raccolsero non di rado e 
convivono ancora genti per ogui guisa diverse. La dif- 
ficile soluzione era riservata ad una scienza, la quale, pur 
non rigettando le divisioni politiche e naturali, si affidasse 
ni più sicuro criterio delle lingue, che sono il veroe spesso 
il solo carattere distintivo di una nazione, Perocché nè ì 
grandi rivolgimenti sociali nà le ingiurie dei secoli valsero 
giammai a cancellare una lingua, la quale passa come sacra 
eredità di generazione in generazione, e si custodisce 
con tenace affetto e quasi con quella religiosa pietà, onde 
onorasi la memoria dei padri. Questa scienza è la lingui- 
stica ossia la classificazione dei popoli dallo studio com- 
parativo delle lingue, ond' anche il nome di filologia com- 
parata. La linguistica sorse lentamente h quasi inavver- 
tite furono le sue origini. Dapprima erano studii parziali 
di eruditi intorno ad alcune lingue, ed ai loro più essen- 
ziali rapporti, ma senza un'Idea direttrice; quindi si pensò 
di cercare la lingua primitiva dell' umana famiglia per 
poi conchiudore alle origini delle altre lingue ed alle pa- 
rentele dei popoli. Ma le ricerche rimasero infruttuose, 
giacché il metodo allora seguito era viziato da due difetti 
sostanziali; l'uno di cercare soltanto la figliazione e non 
mai l'affinità delle lìngue, l'altro di ricorrere sempre 
alle etimologie e non mai ai confronti. Trovata perigliosa 
ed inutile la ricerca della lingua primitiva, si rifece nuo- 
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vamenta la via, e per quel fatto inconcepìbile ma -co- 
stante, che l'uomo dalle sublimi aberrazioni dell'intel- 
letto discenda- d' un tratto ai lavori della morta erudi- 
zione, si fu paghi per lungo tempo a raccogliere pazien- 
temente nuovi materiali, a compilar liste di vocaboli e di 
frasi, e a formar lessici comparati di varie lingue; e la 
scienza divenne nuovamente anatomia. Solo . nel se- 
colo XVIII la linguistica entrò in uno stadio di robusta 
virilità; la copia dèi materiali era già pronta ed aspet- 
tava l'aura fecondatrice del genio. Vero fondatore ne 
fu quel Leibnitz, che al maschio vigore dell' intelletto e 
al sottile acume della logica associando un' immensa dot- 
trina, potè quasi nella vasta sua mente abbracciare tutto 
lo scibile umano. Dopo d' aver indicato lo scopo di questa 
scienza e stabilita una serie di principi! direttivi, dal- 
l' esame comparato delle lingue deduceva una ordinata 
classificazione dei popoli, e riusciva a nuove congetture 
sull'affinità di lingue e di nazioni fino allora ascritte a 
ceppi affatto distinti. Come il Vico nella Scienza Nuova 
avea poste le basi della filosofia della storia, cosi il Leib- 
nitz nella sua opera Desiderata circa linguas popu- 
lorum tracciava i sommi principi! della linguistica. Da 
questo punto incominciano i veraci ed incontestabili pro- 
gressi di' questa scienza, a cui ben presto si volsero gli 
studii dei piìi profondi filosofi e critici, fra cui primeg- 
giano Hervas Pandura, Adelung, Vator, G. Humboldt, 
Vans Kennedy, Bopp, Klaproth, F. Schlegel ed. altri. A 
tali studii favorirono mirabilmente il Collegio della Pro- 
paganda colla sua biblioteca e stamperia orientale, e la 
Società Asiatica formata a Calcutta , che rivolse i suoi 
studi al sanscritto e alle lingue jeratiche del Tibet e del- 
l' India. Più tardi gli orientalisti francesi interpretarono 
gli idiomi dell'Egitto e della China, mentre i tedeschi 
scoprivano nuovi rapporti fra le lingue celtiche, persiane 
e germaniche. Tanti e si profondi studii resero finalmente 



18 

possibile una sintesa suprema ed una più esatta classifi- 
cazione etnografica. Le varie nazioni secondo 1' affinità 
delle lingue parlate furono distribuite in famiglie e molte 
famiglie composero lo stirpi, e dall' unione di parecchie 
stirpi risultarono quei grandi ceppi o gruppi etnografici, 
cbe sembrano in parte rispondere alle grandi varietà della 
specie umana studiate dai naturalisti. Di quei grandi ceppi 
etnografici può dirsi che due sieno ormai in gran parte 
conosciuti, il ceppo indo-europeo, ed il semitico: l'uno 
per la importanza politica e religiosa dei popoli che vi 
appartengono, e per la straordinaria ricchezza a perfe- 
zione delle lingue offre per noi il più grande interesse; 
l'altro ci porge il modo di risalire alla storia del ma- 
terno Oriente ed alle origini dell'umanità. 

II. 

Lo studio comparato delle lingue e dei monumenti 
sparga una luce vivissima sulla storia dei popoli è ci 
guida a studiarli nelle loro origini, nei loro progressi e 
nella esplicazione dalle lor forze intellettive e morali. 
Queste scienze ci addentrano nella storia civile e quasi 
nella vita psicologica delle nazioni; ma non ce ne por- 
gono la storia naturale e la descrizione de' lor taratteri 
fisici. Quindi alla linguistica è necessario il soccorso del- 
l'antropologia, la quale dallo studio dell'uomo fisico passa 
alla comparazione di esso cogli altri animali e delle varie 
razze umane fra loro. Essa non vuoisi confondere col- 
l'iin tropologia di Kant o di Rosmini , la quale considera 
1' uomo coma ente morale, anzi che fisico, ed appartiene 
alla classe delle scienze filosofiche. L'antropologia si col- 
lega cosi strettamente a tutte le scienze storiche e sociali, 
e tocca di tante e si vitali quistioni, che ben a ragione 
il celebre naturalista francese Giorgio Pouchet ebbe a 
sclamare: * U antropologia è scienza cosi vasta, che 
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ci prendono le vertigini alla sola idea di abbracciarne 
con vivo sguardo lo insieme ». Secondo il celebre autore 
dell'opera Anlhropologie der Naturvólker, il professore 
Waitz , l' antropologia abbraccerebbe tre grandi parti 
che trattano: 1.' Dell'organizzazione flsìca dell'uomo: 
2." Della forma della vita psichica peculiare ad ogni po- 
polo: 3.* Dell'azione della natura sopra l'uomo. Lo studio 
delle relazioni sociali e delle connessioni degli individui 
e dei popoli costituirebbe una quarta parte, che sarebbe 
una scienza speciale col nome di etnologia. Questa distin- 
sione fra le due scienze non è ancora accettata da tutti 
i dotti, e non solo son diversi i limiti ad esse assegnati, 
ma spesso i due vocaboli di etnologia e di antropologi* 
si adoprano promiscuamente per indicare le due scienze 
unite. L'egregio professore Giovenale Vegezzi Ruscalla , 
che vi ha consacrati lunghi studii, assegna alla antropo- 
logia lo studio fisico degli individui, ed alla etnologia 
quello dei popoli; la prima, che appartiene alle scienze 
naturali , si fonda precipuamente sulla fisiologia e sul- 
l'anatomia comparata; mentre la seconda, che è scienza 
sociale, ha per base la psicologia e la linguistica. L'an- 
tropologia studia le passioni fisiche delle razze; l'etnologia 
V indole, le abitudini e le manifestazioni intellettuali dei 
popoli. Questa distinzione a me non sembra necessaria , 
od io credo, che nell'antropologia sì possano benissimo 
comprendere tutti gli studii intorno all'uomo fisico ed 
alle umane razze , ed ai confronti di queste. Fra le pìii 
ardue <iuistioni, a cui si innalza l'antropologia, le due 
più importanti son quelle, che riguardano 1' origine del- 
l'uomo e la classificazione delle umane razze. Intorno alla 
prima questione gli antropologi si divisero in due scuole; 
i poligenisti, che hanno a capo l'americano Mortoli e Io 
svizzero Agazziz, ammettono la pluralità delle razze; i 
monogenisti, capitanati da Quatrefages, Godrai, Wiseman 
ed altri molti ammettono d'accordo col testo Biblico 
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l'unità delle origini, che ù poi spia nd imamente dimostrata 
dalle scienze filologiche e storiche. La setta Darwinica, 
che ripete l'origine dell' nomo da una trasformazione dette 
scimmie antropomorfi , non merita neppure il nome di 
acuoia scientifica. La classificazione dell' umana famiglia 
in varie razze ha pur diviso gli eruditi in moltissime 
scuole, dal Virey che stabilisce 2 sole razze, fino a Gliddon 
che ne ammetti; ICO. Il più degli storici si attiene ancora 
al sistema di Blumenbacli , il quale fondandosi non solo 
sol colore della pelle ma anco sulla forma del cranio ed 
altri caratteri ammette tre grandi razze principali , la 
Caucasea, l'Etiopica e la Mongolica, e due intermedie, la 
Malese 6 1' Americana. 

Dalle varie quislioiii, che intorno all' uomo fisico ed 
alle umane razze sì presentavano ai cultori dell'antropo- 
logia, e che in parte furono risolute ed in parte appena 
adombrate, rampollava una domanda della più vitale im- 
portanza , la cui soluzione ha un supremo interesse per 
tutte le scienze storiche o naturali. In qua!' epoca geo- 
logica, in mezzo a qual fauna ed a qual flora appajono 
nelle vario regioni del globo le prima traccia dell'uomo! 
Fin dal 1818 Scipione Breislak nelle sue Istituzioni geo- 
logiche sospettava, che la specie umana esistesse in tempi 
anteriori ad ogni ricordo storico, ed il professore Tom- 
maso Antonio Catullo illustrava in quell'anno stesso un 
cranio umano da lui scoperto a grande profondità nei 
patrii monti di Belluno. Queste scoperto conducevano a 
nuove esplorazioni geologiche nell'intento di rinvenire le 
prime reliquie dell'umana famiglia e con queste si veni- 
vano pure scoprendo monumenti di un'arte ancor rozza 
ed informe, che risalivano senza dubbio ad un'epoca re- 
motissima ed affatto ignota alla storia. Mentre in Italia 
si faceano queste prime ed isolate indagini, al (il là delie 
Alpi e specialmente nel settentrione d'Europa venivano 
scoperti ed illustrati i monumenti delle tribù, che nei 
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tempi primitivi occuparono quelle regioni. Cimi veniva 
sorgendo, or fa mezzo secolo, una scienza nuova, ossia 
l'archeologia preistorica, la quale si propone di rintrac- 
ciare l'epoca della comparsa dell'uomo sulla terra, e i 
differenti modi, con cui si venne esplicando la sua attività 
fino ai tempi storici. Nella Danimarca « nella Svezia, 
ove s'erano por fatti i primi studii e pubblicati ì primi 
documenti sulle spedizioni dei Normanni in America e 
sulle antichità antecolombiane, ebbe i suoi incunabuli 
l'archeologia preistorica, la quale veniva poi coltivata 
con grande amore e con splendidi successi nella Svizzera, 
nella Francia, nella Germania, nell'Ungheria. nell'Inghil- 
terra e nell'Italia, La geologia fra le scienze naturali e 
l'etnografia fra le storiche apprestarono valido ajuto alla 
nuova disciplina. c*.o ben presto procedendo con metodi 
rigorosi e con ci mei li sicuri prese un nobile seggio fra 
le scienze moderne. Dalle torbiere del Vis buda, d;ii tumuli 
■Iella Danimarca e della Germania, dalle palafitte della 
Svizzera si trassero cimelii preziosi per la stona delle 
genti primitive, mentre in Italia si rinvennero tre grandi 
nedi di razze antichissime nel'e abitazioni lacustri dell' 
gran valle del Po. nelle terremare dell'Emilia, e negli 
antri del selvaggio Apennino. Questa scienza, che si pro- 
pone di indagare e svelare la storia primitiva dell'uomo, 
riempie un' immensa lacuna, poiché comincia là appunto 
ove finisce la storia e si perde il filo della tradizione. In 
fatto come potea essere una storia innanzi all'invenzione 
della scrittura, ed una tradizione innanzi allo svolgimento 
del linguaggio? L'umanità ha attraversata una prima 
fase, di cui è perduto ogni ricordo; e l'archeologia coi 
nuovi materiali , che trae dal seno della terra , cerca di 

geologo ne' varii strali del globo ne studia la genesi e 
le più antiche rivoluzioni. Cosi l'archeologia si propone 
di rispondere alla domande: Qaal'é dunque l'antichità 
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dell'uomo ^ Quanto tempo durò questa età ignota e quando 
comincia l'istoria propriamente dettai In quanti periodi 
può essere divisa secondo le varie fasi, per cui passarono 
quelle genti primitive ? Può di ciascun periodo determi- 
narsi la cronologia assoluta o almeno la relativa? A 
queste domande l' archeologia preistorica si affatica di 
rispondere, ed io cercherà di compendiare in poche parole 
gli ultimi risultamene, che, sebbene non sieno certissimi 
né accettati da tutti i dotti, segnano tuttavia un pro- 
gresso assai importante. 

Quanto all'antichità dell'uomo, sembra ornai accer- 
tato, che si debba ammettere la- di lui contemporaneità 
col mammuth nell' epoca quaternaria, e questo risultato 
dovuto alla scoperta di Boucher de Perthes venne con- 
fermato dalle indagini dì Schmerling , Tournal , Lartet 
ed altri. Ben correbbero alcuni far risalire all'epoca ter- 
ziaria la comparsa dell' uomo ; ma alcune scoperte iso- 
late non bastano a stabilire un fatto di tanta importanza. 
L'età obbliata, per cui passarono gli uomini innanzi ai 
tempi storici, è senza dubbio lunghissima ; poiché, se per 
l'Europa meridionale l'istoria certa ascenda n molti se- 
coli innanzi Cristo, pei popoli al di là delle Alpi non co- 
mincia prima dell' invasione romana, cioè verso il prin- 
cipio dell'era cristiana. Le antichità, che ci rimangono 
dell'età preistorica, ci mostrano chiaramente', che la ci- 
viltà dei popoli si venne esplicando assai lentamente e 
che solo dopo una lunga infanzia passarono ad uno stato 
civile. In una serie di tombe e di palafitte gli archeologi 
non rinvennero oltre agli scheletri degli estinti, che rozze 
ascie ed anni in pietra e grossolane stoviglie senza alcuni 
traccia di metalli. Altre tombe e palafitte racchiudevano 
eziandio (strumenti taglienti, ed armi in bronzo, lega di 
rame e stagno; mentre altre certamente posteriori ave- 
vano armi di ferro e d'acciajo ed oggetti di un'arte più 
perfetta. Onde gli archeologi conchiusero, che i primi abi- 
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tatori dell' Europa ignoravano l' uso dei metalli, che quindi 
appresero a fondere e lavorare il bronzo, e solo più tardi 
usarono il ferro, che assai meglio del bronzo si presta 
per tutto ciò che serve a fendere ed a tagliare. Questa 
opinione, se avesse bisogno di conferma, l'avrebbe in molti 
passi di scrittori antichi e specialmente in questi versi 
di Lucrezio: (Libro 5.', V. I28Z e Mg.)- 

Arma antiqua, manus, ungues, dentesqne fuerunt, 

Et lapidea et item, silvarum fragmina, rami; 

Et flammas atque ignes postquam sunt cognita prinraro, 

Posterius ferri vis est aarisque reperta : 

Et prior ajris erat quam ferri, cognìtus usua; 

Quo facilÌ3 magis est natura et copia major. 

In seguito a tali studi: l'illustre professore Worsaac 
stabiliva la distinzione dell'età della pietra, dell'età del 
bronzo, e dell'età del ferro: distinzione a poco a poco 
accolta dai dotti della Germania, dell'Inghilterra, della 
Svizzera e dell' Italia. Come dalla classificazione geolo- 
gica, che Werner fece dei terreni in primitivi, secondar» 
e terziarii rampollarono altre suddivisioni, cob! questi tre 
grandi periodi furono da alcuni archeologi divìsi in periodi 
minori, che segnerebbero il graduale passaggio da un'età al- 
l'altra. Parecchi scrittori hanno distinta una prima ed una 
seconda età si della pietra che del bronzo, mentre nella 
Danimarca e nella Svizzera si comincia a sceverare una 
prima età preistorica del ferro da una seconda, che 
si congiunge ai tempi storici ed all'invasione Romana. 
Il passaggio dall' età della pietra a quella del bronzo 
sembra essersi operato senza violenza , come l' effetto 
di quel lento ma costante progresso , che veggiamo 
in ogni umana società. Sembra ancora che le popola- 
zioni , a cui sì debbono i monumenti dell'età della pie- 
tra e del bronzo , appartenessero ad una sola razza , la 
2* 
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quale sarebbe stata la prima abitatrice del paese. Le sco- 
perte fatte Della Svizzera e nell' alta Italia, in cui le due 
età sono cosi intimamente associate per modo che spesso 
sembrano confondersi, confermano questa ipotesi. Ma 
il passaggio dall'età dei-bronzo a quella del ferro fu 
assai probabilmente l' effetto di rivoluzioni sociali o di 
invasioni straniere , alle quali si dovrebbe a l'uso del 
ferro ed una civiltà maggiore, ma con essa anche il ser- 
vaggio delle popolazioni indigene. L' illustre Desor ha di- 
mostrato con eadi argomenti, che le tribù, aborigene della 
.Svizzera, cui si debbono le palafitte dell'età della pietra 
e del bronzo , appartengono ad un' unica razza , e che 
l'età del ferro incominciò solamente colla invasione degli 
Elvezii, ramo della gente Celtica. 

Ciascuna di queste età venne studiata con grande 
amore dagli archeologi stranieri ed italiani, e le loro in- 
dagini sussidiate dalla comparazione dì molti monumenti 
antichi e moderni ci hanno svelato un mondo affatto sco- 
nosciuto. Nella primitiva età della pietra gli uomini vis- 
sero una vita aspra e selvaggia, simile a quella che trag- 
gono oggidì le tribù dell' Australia e dell' Africa interna. 
Le abitazioni lacustri e i rozzi cimelii di quei popoli of- 
frono una meravigliosa analogia con quelli di altre genti 
antiche, e moderne, che versavano nelle stesse condizioni 
sociali. Le palafitte degli antichi abitatori dell'Elvezia e 
dell' alta Italia rassomigliano a quelle degli odierni In- 
diani di Venezuela, dei Papusi della nuova Guinea e dei 
Kamsciadali della Siberia:; e tutte queste ci richiamano 
al pensiero la descrizione, che Erodoto ed Ippucrate ci 
lasciarono .delle abitazioni acquatìehe dei Peonii sul lago 
Prasia e delle genti asiatiche sul Fasi nella Golchide. 
Pur troppo 1' antropofagia era comune a quelle prime 
genti, e questo fatto fu accertato dalla scoperta di cranii 
fratturati e di .ossa umane spaccate per la loro lunghezza 
allo scopo di succhiarne il midollo. In queste condizioni 



di vita selvaggia non vi polca essere sviluppo di arti e 
di industrie, ed il pensiero dominante era quello di pro- 
curarsi stranienti di difesa e di offesa. Infatti i cimelii di 
quell'età consistono quasi esclusivamente in armi di pietra 
e di osso. Di segni grafici non sì ebbero altri indizii, che 
il disegno di un animale simile al cervo ed il profilo ili 
donna ignuda tracciata sovra l' osso di un animale. Tut- 
tavia dall' esame comparato di quegli antichi cimelii si è 
dovuto scorgere un diverso grado dì civiltà fra gli aiu- 
tatori dei villaggi lacustri, e quelli che ebbero lor di- 
mora negli antri e nelle caverne. Mentre i trogloditi' delta 
Sicilia, della Sardegna e dell' A penti ino conservarono a 
lungo la natia selvatiohezza, alcun raggio di civiltà pe- 
netrò a poco a poco fra gli abitatori lunghesso i laghi 
ed i fiumi, che, aia per erigere i loro abituri su palafitte, 
aia per fabbricare canotti ed (strumenti di pesca dovettero 
esercitarsi in alcune industrie. Per tal modo si venne 
svolgendo l'attività di quei popoli, che passarono grada- 
tamente dall'età della pietra a quella del bronzo. In 
questa seconda età, che a giudizio di alcuni dotti entre- 
rebbe già nel campo dell' archeologia storica , troviamo 
un notevole progresso delle arti necessarie alla vita. Alla 
pietra succede il metallo sotto la forma quasi esclusiva del 
I, ronzo; le stoviglie, sebbene ancor non appaja l'uso dei 
tornio, sono lavorate con arte meno grossolaua ; alle armi 
si trovano associati altri oggetti in bronzo, come collane 
ed aghi crinali ; e te palafitte si erigono a maggior di- 
stanza dalle sponde e quindi a maggior profondità. L'età 
del ferro forma quasi l' anello fra 1* alta antichità e i 
tempi storici, e nella maggior -parte d' Europa si collega 
ad invasioni di nuovi popoli od ai primordi! di commerci 
con lontane genti, come gli Etruschi, i Penicii ed i Ro- 
mani. Nelle palafitte e nelle tombe di questa età noi 
veggiamo un' arte più perfetta e che rivela un certo sen- 
timento del bello. Il ferro è adoperato non solo per armi, 
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ma Miche per altri utensili eil oggetti di vestimento; le 
lame delle spade sono lavorate con finitezza, e le vagine 
ornate di figure ; e troviamo inoltre eleganti fibule e 
monete effigiate ed oggetti metallici pei varii usi della 
vita. Qui l'archeologia preistorica cede il campo all'ar- 
cheologia propriamente detta. 

Ben più ardua cosa si è il rispondere alla domanda: 
Quii' è la cronologia assoluta o almeno relativa di queste 
epoche ì Quando cominciò e quando fini ciascuna delle 
tre età della pietra, del bronzo e del ferro? L'archeologia 
preistorica è ancor troppo giovane , più giovane assai 
della geologia e dell'etnografia, perche sia ornai in grado 
di risolvere si difficili quistioni. La geologia stessa non 
conosce date assolute, ma solo relative. Tuttavia gli studi! 
dei dotti ci hanno condotto a felici induzioni, che fondate 
da nuove scoperte potranno convertirsi in principii certi 
ed incontrastati. La cronologia relativa dei monumenti 
delle tre età risulta chiaramente dall'ordine di sovrapposi- 
zione dei diversi strati, che contengono oggetti di pietra, 
di bronzo o di ferro, essendo evidente, che lo strato supe- 
riore debba essere meno antico degli inferiori. Per la 
cronologia assoluta bisogna ricorrere al soccorso della 
geologia, studiare dei casi di azione regolare e costante 
degli elementi , come nei depositi dei fiumi e dei laghi , 
ed alle induzioni geologiche associare i risultati dell' ar- 
cheologia, onde si possa con qualche certezza stabilire l'età 
e la successione cronologica dei monumenti. Con questo 
metodo l'illustre Morlot ha studiato il cono di dejezione 
del torrente La Tinière, che sbocca nel lago di Ginevra 
presso Villeneuve, e ne' cui strati di terra vegetale sì 
rinvennero, a diversa profondità, cimelii dell'età romana 
e di quelle del bronzo e della pietra. L'età dello strato 
superiore, che con tornea oggetti romani, non potea contare 
oltre a 18 secoli, avendo i Romani invasa l'Elvezia dopo 
la battaglia di Bibratte 58 anni avanti Cristo. Per gli 
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strati inferiori bisognava risalire di tanti secoli, quanti 
occorsero all'accrescimento del cono, che dovea succedere 
in un tempo proporzionale alle sue dejezioni. Quindi per 

10 strato romano il Morlot ammetterà un'antichità da !3 
a 18 secoli — per lo strato dell' età del bronzo da 29 
a 42 secoli — e per Io strato dell'età della pietra da 47 
a 70 secoli. Senza arrischiare il calcolo preciso de' secoli, 

11 Morlut si fermò a questo enunciato: che lo strato 
dell'età del bronzo ha 3 a 4000 anni di dola e quello 
dell' età della pietra da 5 a 7000 anni »; e quindi la 
prima sarebbe anteriore all'era cristiana di 2000 anni 
ai più, e la seconda di circa 4600 anni. Le induzioni di 
Morlot sarebbero state confermate dagli studii, che Gìl- 
lieron fece più tardi sulle abitazioni lacustri del ponte 
di Thielle. 

In questi atudii di archeologia preistorica, di cui ab- 
biamo rapidamente tracciati gli aitimi risultamene, gli 
Italiani ebbero una parte importante, e si può con orgo- 
glio affermare, che per diligenza di ricerche e per aiume 
di giudizii gareggiarono coi più dotti ed operosi stranieri. 
Anzi dalla nostra Italia venne un efficace eccitamento a 
questi studii ; poiché i naturalisti italiani, raccolti in Con- 
gresso alla Spezia nel 1885, concepirono il pensiero di 
fondare un Congresso internazionale di antropologia e di 
archeologia preistorica. I promotori di questa utilissima 
istituzione furono gli illustri professori Giovanni Capel- 
lini, Paolo Lioy, Giovanni Omboni , Emilio Cornalia ed 
Antonio Stoppani. Questa proposta fu accolta assai favo- 
revolmente dagli scienziati di tutta Europa, e già si 
tennero 4 Congressi a Neuchatel nel 1866, a Parigi nel 
1867, a Norwich nel 1868, ed a Copenaghen nel 1869. 
Il Congresso di Parigi avea il duplice vantaggio di trovar 
raccolta all' esposizione mondiale una preziosa collezione 
di cimelit preistorici di ogni sorta, e di riunire in fra- 
terni convegni gli scienziati di tutte le nazioni , i quali 



dalle mutue discussioni attinsero nuora luce di più feconda 
dottrina. Nè furono meno splendidi i risultati del Con- 
gresso di Norwich presieduto dal celebre Sir Giovanni 
Lubbock , e di quello di Copenaghen sotto la presidenza 
dell'illustre professore Worsaac; e no fanno testimo- 
nianza gli Atti del Congresso inglese pubblicati recen- 
temente a Landra , ai quali seguiranno fra breve quelli 
di Copenaghen. Gli archeologi riuniti nella capitale della 
Danimarca hanno scelto Bologna a sede del 5.° Congresso 
nel 1870, nè certo alcun altra in Italia potea preferirsi 
a questa dotta città, che vanta esimii cultori delle scienza 
archeologiche, e che nelle sue viciname offre tanti monu- 
menti si dell'età preistorica, che della civiltà etnisca e 
romana. Ed ottimo fu il pensiero dal nostro governo, il 
quale decretava pel 1870 in Bologna una Esposizione 
italiana di antropologia e di arti ed industrie dei tempi 
preistorici (R.° Decreto U novembre 1809). La direzione 
di questa esposizione vinne affidata a due insigni scien- 
ziati, il conte Gozzadini già eletto a presidente del futuro 
Congresso, ed il professore Giovanni Cappellini segretario 
de! Comitato ordinatore. 

Il fervore degli studii storici , che or si risveglia in 
ogni parte d' Italia, deve riempirci di nobile orgoglio ed 
indurci il presagio di miglior avvenire; perocché quegli 
studii sono forse più d' ogni altro efficaci a rinvigorire 
le forze intellettuali e morali, ed a ritemprare il carat- 
tere si degli individui elle delle nazioni. E ben si dovea 
sperare, che al rinnovamento politico del nostro paese 
venisse compagno il risorgimento di quelle scienze, in 
cui l'Italia ebbe già il primato e fa maestra a quei popoli, 
da cui pur troppo or siam usi a mendicare il pane quo- 
tidiano della scienza. Mentre gli Stati d'Europa si giace- 
vano ancora nella selvatichezza del medio evo e tentavano 
con affannosi sforzi di stabilire qualche ordine civile in 
mezzo alle rapine de' feudatarii ed al dispotismo de' prin- 
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cipi; gli Italiani già possenti per ordini liberi e per dovizia 
di industrie ai volgeano con amore a quegli studii di 
storia e di archeologia, che lor ricordavano gloriose 
memorie. Nel trecento la storia dalle umili grettezze 
della cronaca si sollevava per la prima volta con Dino 
Compagni a maschia severità di forma e di concetti. 
Nicolò Machiavelli osava pel primo scrutare lo causo 
della romana potenza e preludeva a quella filosofia della 
storia, che Vico tracciava con si vasto e poderoso intel- 
letto. Agli italiani si debbono i pri;ni viaggi e lo prime 
esplorazioni, che allargarono a tanta parte di mondo la 
civiltà e le arti dell' Europa; agli italiani i primi studii 
di archeologia, che dalle pazienti ricerche del Petrarca 
e del Boccaccio venne a poco a poco ad occupare si no- 
bile posto fra le scienze moderne. Qui nel quattrocento 
la filologia ebbe i primi cultori col Flcino , col Poggio, 
col Valla e col Filelfo, e più tardi sollevandosi a maggior 
vastità d'orizzonti si trasformava nella linguistica; qui 
con Romagnosi e con Gioja si fondava una statistica 
sapiente, che dalle aride cifre seppe cavare tanto tesoro 
di civile sapienza. L'antropologia e l'archeologia preisto- 
rica, che si possono dire creazioni de' nostri giorni, hanno 
fra noi distintissimi cultori , come il Moro , il Gastaldi . 
lo Strobel, il Pigorìni, il Marinoni, lo Stoppani, il Lioy, 
che con nobile gara corsero sulla via aperta da Thomson, 
Nilsson, Keller, Desor, Morlot, Schwab, Troyon, Lartet, 
Lubbock ed altri stranieri. Agli studii solitari! ed alle 
isolate ricerche dei dotti fa degno riscontro l'operosità 
delle nostre Accademie scientifiche, che ripudiando le 
sterili ciancio di tempi servili, si ritemprano a nuova 
vita col trattare i vitali argomenti delle scienze storiche 
e morali, e col favorire ogni sorta di utili studii. Se i tempi 
dell'Arcadia son finiti per sempre, dobbiamo adoprarci 
perchè non muojano le tradizioni dell'Accademia del Ci- 
mento, e si traduca in fatto quel voto del Tommaseo, il 



quale accogliendo, non ha guari, il diploma di socio del- 
l' Accademia Urbinate cosi scriveva: * Adesso più che 

> mai possono le Accademie eoo lavori concernenti la 

> storia e le istituzioni di libertà e carità, ed il morale 
» e religioso ammaestramento del popolo , concorrere 
» ad opere di civile benemerenza e fondare la verace 
» unità ». 



